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La seduta è aperta alle ore 9,b5. 

Sono presenti i senatori: Alberti, Bene­
detti Caroli, Criscuoli, D'Albora, Franzini, 
Lombardi, Lombari, Lorenzi, Mammucari, 
Merloni, Pasqualicchio, Pignatelli, Pucci, 
Scotti, Tibaldi e ZeUoli Lanzini. 

Interviene il Ministro della sanità Giar­
dina. 

C R I S C U O L I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Seguito ideila discussione e rinvio del disegno 
di legge d'iniziativa dei senatori Scotti ed 
altri: « Provvedimenti contro Pinquinamento 
atmosferico » (270) 

P R E IS ! D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge d'iniziativa dei senatori Scotti ed 
altri : « Prowedimenti contro l'inquinamen­
to atmosferico ». 

Comunico che, sul disegno di legge in esa­
me, la Commissione industria, commercio in­
terno ed estero e turismo ha espresso il se­
guente parere: 

« Il problema sollevato dal disegno di leg­
ge in esame è di grande importanza e quindi 
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è giusto ed opportuno che il Parlamento se 
ne interessi. 

Il disegno di legge suddetto, però, non 
indica ì mezzi per eliminare le fonti dell'in­
quinamento, ma lascia ampia libertà ai Co 
muni di dettare le norme ritenute idonee (ar­
ticolo 8) senza, peraltro, alcun controllo da 
parte delle Autorità tutorie e dei normali or­
gani di controllo. 

Provvedimenti autonomamente e frammen­
tariamente presi da ogni sìngolo Comune, 
senza una direttiva scientifica unica ed un 
approfondito esame della loro efficienza, po­
trebbero portare inconvenienti gravissimi 
alle attività industriali, costrette a sotto­
stare a norme che possono imporre loro 
modifiche agli impianti anche costosissime 
ed alla sospensione del lavoro, senza che vi 
sia la garanzia ohe tali norme siano frutto 
di preventive, serie indagini, accuratamente 
eseguite e controllate da organi adatti, su 
scala nazionale, anche per non creare diffor­
mità di indirizzo tra Comune e Comune. 

La 9a Commissione esprime parere favo­
revole, subordinatamente alla introduzione di 
norme precise circa il controllo e l'approva­
zione, da parte di competenti autorità cen­
trali, dei regolamenti comunali ». 

Come eravamo rimasti d'accordo, mi sono 
premurato di avere notizie esatte, in mate­
ria, dal medico provinciale dì Milano. Egli 
mi ha fatto avere questo incartamento, di cui 
darò lettura e che vi pregherei di voler ascol­
tare attentamente, perchè da esso potremo 
avere un'idea di come inquadrare il problema. 
In questo appunto è scritto : 

« È ben noto quale interesse ha, nella pro­
vincia di Milano, la questione degli scarichi 
industriali di rifiuto. 

Su tutto il territorio provinciale, l'adden­
samento industriale è nella media molto ele­
vato e lo è ancora di più nel capoluogo. È 
evidente come, in tali condizioni, i problemi 
igienico-sanitari legati alla esistenza di in­
dustrie insalubri e in particolare alla neces­
sità •dell'eliminazione degli scarichi, senza 
danno igienico e senza molestia, assumono, 
talvolta, nella provincia di Milano, caratteri 
di estrema gravità e tali da richiedere, in 

molti casi, urgenti soluzioni, anche per le 
proteste della popolazione. 

L'ufficio del medico provinciale ha svolto 
da tempo una azione di notevole interesse 
al riguardo, per lo studio di « piani » di ri­
sanamento di bacini industriali e per l'at­
tuazione, da parte di ogni singolo stabili­
mento, di adatte provvidenze intese ad eli­
minare od attenuare gli inconvenienti deri­
vanti dagli scarichi industriali di ogni na­
tura e nelle varie forme: sono stati costi­
tuiti Enti provinciali di coordinamento e di 
studio e si sono formati " Consorzi di bo­
nìfica " tra Comuni e industrie, con il con­
corso dell'Amministrazione provinciale, ten­
denti a conseguire migliorie igieniche nel 
settore in parola. 

iLa realizzazione delle necessarie provvi­
denze tecnico-igieniche, da parte delle indu­
strie, sarebbe più facilmente conseguibile, se 
dettate dalle Autorità competenti tempesti­
vamente e cioè prima che lo stabilimento fos­
se costruito e gli impianti installati. iSi in­
contrano, però, varie e notevoli difficoltà in 
questa opera per la inadeguatezza delle di­
sposizioni di legge vigenti, attualmente, in 
materia. 

Le disposizioni di legge attuali, in effetti, 
si limitano a quelle degli articoli 216 e 217 
del testo unico delle leggi sanitarie, le quali 
furono concepite in epoca in cui non si pen­
sava che i danni igienici di industrie potes­
sero verificarsi anche a notevole distanza e 
fuori del territorio di un Comune. 

Le dette disposizioni non permettono di 
esprimere, da parte dei designati organi, 
un preventivo giudizio sulla idoneità della 
sede scelta per la costruzione degli stàbili-
menti industriali, né sui mezzi di innocuiz-
zazione all'uopo predisposti per gli scarichi 
di rifiuto. In teoria è possibile solo l'inter­
vento del Sindaco appena quindici giorni 
prima della attivazione dello stabilimento, 
quando cioè (ad edificio costruito ed impian­
ti installati) è difficile la prescrizione di prov­
vedimenti atti a limitare i danni igienici. 

Le conseguenze di tale situazione sono 
spesso gravi nei riguardi igienici, anche per­
chè i criteri tecnologici usati sono mutevoli 
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via via, in relazione ai continui e rapidi 
sviluppi della tecnica moderna. 

A tal riguardo, si ritiene utile rimarcare : 

1) la necessità di stabilire un esame 
preventivo degli impiantì industriali, da rea­
lizzare cioè prima della loro installazione; 

2) la necessità di un aggiornamento sol­
lecito dell'elenco delle industrie insalubri di 
cui all'articolo 216 del testo unico delle leggi 
sanitarie. 

Considerato tale stato di fatto e la ne­
cessità di arrivare, come era possibile in 
relazione alla disposizione in corso, ad una 
urgente soluzione di questo grave problema, 
l'Ufficio del medico provinciale di Milano ri­
tenne opportuno, sin dal 1955, sottoporre 
l'importante questione alla particolare at­
tenzione del Consiglio provinciale di sanità 
in una apposita seduta. E il Consiglio pro­
vinciale di sanità, dopo lunga ed esauriente 
discussione al riguardo, espresse un " voto " 
con il quale — esposte sinteticamente le dif­
ficoltà accennate — si invocarono opportune 
modifiche di legge in materia, come nello stes­
so " voto " si illustra (allegato 1). 

Il voto, con lettera n. 6534, Sanità, del-
lllil ottobre 1955, fu trasmesso — senza 
esito — dall'allora Alto Commissariato del­
l'igiene e sanità pubblica, al Ministero del­
l'industria e del commercio e al Ministero 
dell'interno. 

.Successivamente, in base alle disposizioni 
di cui agli articoli 18, 22, 216, 217 e 227 
del testo unico delle leggi sanitarie, fu co­
stituita dal Prefetto, su mia proposta (al­
legato 2), una " Commissione provinciale per 
lo studio dei problemi connessi agli inqui­
namenti derivanti da scarichi industriali ", 
come da decreto in copia allegato (alle­
gato 3). 

Intanto, in attesa di nuove disposizioni di 
legge, che dovrebbero disciplinare meglio la 
materia, per dare modo a tale Commissione 
di intervenire tempestivamente, cioè prima 
che le industrie sorgano ed in effetti prima 
che lo stabilimento venga costruito, si sono 
interessati i Comuni perchè — in sede di 
esame delle Commissioni edilìzie comunali — 
venga richiesto per tali problemi, sulle do­

mande di costruzione di stabilimenti indu­
striali, il parere consultivo della precitata 
Commissione provinciale. Ciò, al fine di per­
mettere alle stesse Amministrazioni comu­
nali di intervenire preventivamente, per il 
giudìzio sulla ubicazione nei riguardi igie­
nici e sui mezzi di trattamento degli scari­
chi. Tale invito fu esteso ai Comuni, con 
apposita circolare prefettizia che si unisce 
in copia (allegato 4). 

In base a tali premesse, la Commissione 
provinciale per gli scarichi industriali, nel­
la quale sono stati chiamati esperti e do­
centi nel campo dell'igiene, della tecnica e 
dell'industria, assolve i seguenti compiti : 

1) riferisce al Consiglio provinciale di 
sanità su tutte le questioni di competenza 
di questo ultimo, relative ai predetti pro­
blemi sui quali lo stesso consesso ritiene di 
interpellarla; 

2) esprime il proprio parere ai Comuni 
ed Enti pubblici che ne facciano richiesta, 
anche nell'interesse privato, su questioni at 
finenti allo stesso ramo; 

3) esercita un controllo sulle industrie 
insalubri anche con accertamenti ispettivi 
da parte dei membri tecnici, secondo le ri­
spettive competenze. 

I pareri vengono poi comunicati agli Enti 
interessati tramite la competente Divisione 
della Prefettura. 

Sono state prese in esame diverse indu­
strie e sono stati realizzati impianti di trat­
tamento, tuttora sotto controllo di esercizio. 

In vari grandi complessi industriali sono 
state costruite delle " Stazioni di controllo ", 
per gli affluenti liquidi, con apparecchiature 
a registrazione continua, che hanno per­
messo un più sicuro controllo degli impianti 
stessi nella loro efficienza funzionale. 

Bisogna riconoscere che le industrie inte­
ressate non hanno mai sollevato questioni 
sulla legalità della imposizione delle miglio­
rie, dettate dalla Commissione in parola e 
si sono quindi conseguiti in materia, nella 
nostra Provincia, interessanti risultati. Fir­
mato dottor Giorgio Muccio ». 
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Vi leggerò, ora, le conclusioni alle quali 
era giunto il Consiglio provinciale dì sa­
nità, nel 1955, cui il medico provinciale di 
Milano aveva ritenuto opportuno sottoporre 
la questione: 

per gli scarichi da effluenti liquidi) e non 
già ad una amministrazione comunale, co­
me attualmente disposto dai detti articoli 
216 e 217; 

fa voti: perchè da parte dei Ministeri 
competenti e dall'Alto Commissariato per 
l'igiene e la sanità pubblica, venga esami­
nata la opportunità di proporre modifiche 
di ìegge per far sì che gli impianti di lavo­
razione di olii minerali ed in genere dì tutti 
ì grandi complessi industriali che possono 
determinare insalubrità, vengano sottoposti 
alla preventiva autorizzazione dell'Autorità 
provinciale sanitaria, sentito il parere del 
Consiglio provinciale di sanità, prima che 
venga dato inizio alla costruzione edile del­
lo stabilimento ed alla installazione delle at­
trezzature, in modo che i competenti organi 
sanitari e tecnici non si trovino, come oggi 
avviene, a dover giudicare un fatto com­
piuto ». 

Seguono, quindi le firme dei relatori : pro­
fessor Angelo D'Ambrosio, professor Augu­
sto Giovanardi, professor Giorgio Muccio, 
professor Carlo Alberto Ragazzi. 

Voi potete, così, vedere come complesso 
sia questo problema, se, già dal 1954, il Con­
sìglio provinciale di sanità di Milano se ne 
è occupato. Successivamente si passò, addi­
rittura, alla richiesta al Prefetto della co­
stituzione della Commissione, costituita nel 
1954 dalla Prefettura stessa, senza provve­
dimento formale, con componenti partico­
larmente specializzati ed integrati da esperti 
in impianti industriali, in ingegneria sani­
taria e in medicina del lavoro. 

Il medico provinciale indirizzò, infatti, 
una lettera al Prefetto di Milano nella qua­
le domandava che la Commissione costitui­
ta precedentemente da: 

il medico provinciale Capo; 
l'ingegnere Capo del Genio civile; 
l'ufficiale sanitario del Comune capo­

luogo ; 
il direttore del reparto chimico del La­

boratorio provinciale; 
l'ispettore sanitario provinciale del la­

voro; 
l'ispettore provinciale dell'agricoltura; 

« 11 Consiglio provinciale di sanità, riuni­
to in seduta straordinaria per discutere il 
problema dei gravi inconvenienti igienici de­
rivanti a Milano da affluenti gassosi e liquidi 
di raffinerie di petrolio ed in particolare della 
CONDOR, stabilimento di recente costruzio­
ne nelle vicinanze del capoluogo; 

dopo lungo esame dal quale è risultato 
che, nonostante l'adozione di diverse misure 
cautelative, volte ad eliminare gli inconve­
nienti igienici lamentati, detti inconvenienti 
non sono del tutto rimossi, ma soltanto ri­
dotti nell'ordine della frequenza e dell'in­
tensità ; 

rilevato che tuttavia i residui incon­
venienti si accentuano in determinate circo­
stanze meteorologiche, suscitando condizioni 
di notevole disagio per le popolazioni dei 
contigui agglomerati urbani; 

considerato che le disposizioni attuali di 
legge non permettono di esprimere da parte 
dei designati organi (vedi articoli 2)16 e 217 
del testo unico delle leggi sanitarie) un pre­
ventivo giudizio sulla idoneità della sede 
scelta per la costruzione di stabilimenti in­
dustriali ; 

tenuto conto che un tale giudizio pre­
ventivo è indispensabile perchè gran parte 
dei citati inconvenienti sono appunto in rap­
porto con l'ubicazione degli stabilimenti; 

dato che anche grandissimi complessi 
industriali sorgono spesso, come nel caso 
della OOMDiOIR, in piccoli Comuni i quali 
— al di là di ogni criterio sanitario — non 
hanno alcuno interesse di proporre ostacoli, 
per ovvi motivi economici; 

considerato infine che gli inconvenienti 
in parola interessano quasi sempre più Co­
muni, oltre quello in cui il complesso indu­
striale ha sede, e che pertanto, le decisioni 
in tale campo dovrebbero più opportuna­
mente essere demandate all'Autorità sani­
taria provinciale (come analogamente pre­
visto dall'articolo 227 delle leggi sanitarie 
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il presidente del Comitato coordinatore 
delle acque della provincia di Milano ; 

ed integrata in prosieguo : 
dal direttore dell'Istituto di igiene del­

l'Università di Milano; 
dal direttore del reparto medico del La­

boratorio provinciale; 
fosse completata con dei tecnici del Po 

litecnico di Milano, soprattutto per la parte 
riguardante l'igiene delle costruzioni. 

In seguito a questa richiesta il Prefetto 
di Milano, visti gli articoli 18, 22, 2,16, 217 
e 227 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265; visto l'articolo unico della legge 
8 marzo 1949, n. 277, decretò l'istituzione 
di questa Commissione provinciale per lo 
studio dei problemi connessi agli inquina­
menti atmosferici, composta da tecnici com­
petenti della materia quali : 

o) professore Carlo Padoan - direttore 
della Stazione sperimentale combustibili del 
Politecnico ; 

p) professore ingegnere Franco Cambi -
incaricato di ingegneria sanitaria del Poli­
tecnico. 

Il decreto prefettizio, inoltre stabiliva ohe : 

« La Commissione predetta dovrà riferire 
al Consiglio provinciale di sanità su tutte 
le questioni di competenza di questo ultimo, 
relative ai predetti problemi, sui quali lo 
stesso consesso riterrà di interpellarla. 

« La Commissione potrà altresì fornire 
il proprio parere ai Comuni o Enti pubblio • 
che ne facciano richiesta, anche nell'inte­
resse privato su questioni attinenti allo 
stesso ramo. 

« Tale parere verrà comunicato agli Enti 
interessati tramite la competente divisione 
di questa Prefettura. 

« Le spese per i sopraluoghi che detta 
Commissione riterrà opportuno effettuare, 
saranno a carico dell'iEnte interessato ». 

Questo il decreto del Prefetto di Milano. 
decreto che è entrato in funzione e contro il 
quale nessuno ha mai protestato. 

Successivamente il Prefetto ha diramato, 
tramite l'Ufficio del medico provinciale di 
Milano, una circolare ai Sindaci dei Comuni 
della Provincia e al presidente dell'Ammi­
nistrazione provinciale di Milano, informan­
doli della istituzione di questa Commissione 
e dicendo che essa avrebbe dovuto essere 
preventivamente consultata prima di dare il 
benestare per la creazione di stabilimenti 
che potessero presentare danni per la sa­
lute pubblica o quanto meno, costituire pe­
ricoli o incomodità. 

Anche questa circolare ha avuto il suo ef­
fetto, perchè, tanto il medico provinciale, 
quanto le Amministrazioni comunali, sono 
stati ben lieti di servirsi della Commissione. 
Nella provincia di Milano, in effetti, tutto 
sommato, ad onta della carenza di leggi, la­
mentata dal medico provinciale e delle pro­
poste affinchè la legge venga modificata per 
dare all'Autorità sanitaria le armi per po­
ter intervenire, ad onta di tutto questo, si 

a) vice Prefetto, presidente; 
b) ispettore generale medico - dirigente 

l'Ufficio sanitario provinciale; 
e) ingegnere Mario Colonna di Stiglia­

no - Capo del Genio civile; 
d) professore Carlo Alberto Ragazzi -

Ufficiale sanitario di Milano; 
e) professore Augusto Giovanardi - di­

rettore dell'Istituto di igiene; 
/) professore Angelo D'Ambrosio - di­

rettore del reparto chimico del Laboratorio 
provinciale di igiene e profilassi; 

g) professore Enrico Franco - direttore 
del reparto medico micrografico del Labora­
torio provinciale di igiene e profilassi; 

h) professore Giuseppe Ellena - ispet­
tore provinciale agrario; 

i) professore Corrado Bonato - rappre­
sentante della Amministrazione provinciale; 

l) architetto Alfio Susini - ispettore ge­
nerale del Genio civile - rappresentante del 
Centro studi per il piano territoriale della 
Regione lombarda; 

m) professore Enrico Vigliani - diret­
tore della Clinica medicina del lavoro; 

n) professore Giuseppe Pastonesi - in­
caricato di impianti industriali chimici del 
Politecnico : 
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trovano in condizione di operare, non dico 
perfettamente, ma discretamente. 

Ho qui riferito tutto quanto ho potuto 
apprendere a Milano, direttamente dal me­
dico provinciale ed anche dai colloqui, cui 
ho accennato nella precedente seduta, con 
l'ufficiale sanitario. 

Ritengo pertanto che ora i colleghi siano 
in possesso di elementi necessari per un esa­
me approfondito e completo del disegno di 
legge sottoposto all'esame della nostra Com­
missione. 

S C O T T I . Credo che mi siano consen­
tite alcune brevi considerazioni concernenti 
il provvedimento che insieme ad altri col­
leghi ho avuto l'onore di presentare all'esa­
me del Senato. 

Mi dispiace di non essere stato presente 
alla seduta del 18 giugno scorso; ho però 
preso visione del resoconto stenografico e 
ringrazio delle loro parole il senatore Al­
berti, il senatore Monaldi e gli altri colle­
ghi ohe sono intervenuti nella discussione. 

Desidererei ora situare nei termini esatti 
e limitare nello stesso tempo gli scopi del 
disegno di legge. 

Ho preso visione di tutto il materiale con­
cernente questo argomento e delle iniziative 
adottate a Milano dal comune, dalla provincia, 
dagli Istituti universitari, dal Politecnico e 
così via, non solo in considerazione della 
situazione che era divenuta grave in seguito 
all'inquinamento prodotto da una nota in­
dustria di raffineria, ma anche nella valuta­
zione di problemi più vasti, relativi all'in­
quinamento dovuto ad emanazioni di gas, 
autoveicoli, combustibili vari, polveri, ecce­
tera. 

In particolare occorre tener conto della 
costituzione a Milano nel 1957, di un Centro 
provinciale — denominato Centro studi sugli 
inquinamenti atmosferici — con il compito dì 
procedere allo studio degli inquinamenti del­
l'aria. 

Lo studio di un sì complesso problema, 
richiedente conoscenze specifiche e profonde 
nei diversi campi della scienza, è stato af­
frontato con la creazione di un Comitato 
tecnico direttivo, che si è costituito ai primi 

del 1958 ed è composto da illustri docenti 
universitari, quali : i professore Gino Bozza, 
direttore dell'Istituto di fisica tecnica del 
Politecnico di Milano; il professore Augu­
sto Giovanardi, direttore dell'Istituto d'igie­
ne della Università dì Milano ; il dottor Gior­
gio Muccio, ispettore generale medico, diri­
gente l'Ufficio sanitario provinciale di Mi­
lano; il professore Carlo Padovani, direttore 
della Stazione sperimentale combustibili del 
Politecnico di Milano; il (professore Giusep­
pe Pastonesi, direttore dell'Istituto per gli 
impianti industriali chimici del Politecnico 
di Milano; il professore Carlo Alberto Ra­
gazzi, medico Capo, ufficiale sanitario del 
comune di Milano; il professore Luigi San-
tomauro, direttore dell'Ufficio metereologico 
dell'Osservatorio astronomico di Brera; il 
professore Enrico Vìglianì, direttore della 
Clinica del lavoro della Università di Mila­
no; il direttore dell'Istituto di ingegneria 
sanitaria del Politecnico di Milano. 

La presidenza del Comitato tecnico diret­
tivo è stata assunta dal professore Corrado 
Bonato, assessore all'igiene della provincia 
di Milano, nel mentre la direzione del Cen­
tro è stata, dalla Giunta provinciale, affidata 
al professore Angelo D'Ambrosio, direttore 
del reparto chimico del Laboratorio provin­
ciale di igiene e profilassi di Milano. 

Ora, proprio il professore Angelo D'Am­
brosio, nel 1958, nel secondo volume di una 
pubblicazione interessantissima, edita a cura 
dell'Amministrazione provinciale di Milano, 
sugli inquinamenti atmosferici, ha sentito i1 

bisogno, appunto nella premessa al secondo 
volume — e malgrado tutte le iniziative già 
in atto — di fare un appello, di scrivere al­
cune parole che, con il permesso dei colle­
ghi, vorrei leggere e che sono state di in­
citamento nella formulazione del disegno di 
legge in esame. 

Il professore D'Ambrosio scrive : « Gli in­
glesi formularono, e successivamente san­
cirono il " The Air Act 1956 " come remora 
verso le fonti di contaminazione dell'aria e 
noi auspichiamo che analoghi provvedimen­
ti siano sanciti e posti in atto per la città 
di Milano. 
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Per conseguire questo scopo con maggio­
re efficacia, è necessario che lo Stato emani 
al più presto la nostra legge generale sulla 
purezza dell'aria, dalla quale le autorità lo­
cali potranno trarre la potestà di sancire 
quelle norme di dettaglio che meglio si ad­
dicono al proprio Comune o alla propria Pro­
vincia, in rapporto allo sviluppo urbanistico 
industriale, nonché in rapporto alle condi­
zioni metereologiche, geografiche ed ambien­
tali. 

L'urgente emanazione di una siffatta di­
sposizione di legge è particolarmente sen­
tita a Milano — ed io aggiungo anche a To­
rino, Genova, Sesto San Giovanni, Venezia, 
Napoli, ma forse specialmente a Milano — 
dato che il miglioramento igienico del no­
stro ambiente lo possiamo soltanto conse­
guire attraverso la riduzione delle immis­
sioni nocive ed in particolar modo dei fumi ». 

'Come ho detto prima, desideravo sotto­
lineare la limitatezza dello scopo del presente 
disegno di legge e non spenderò molte parole 
sui danni arrecati alla salute dall'inquina­
mento atmosferico. 

Tra l'altro, credo che i colleghi avranno 
letto un articolo di giornale che riproduce 
uno studio del professore Percy Stocks, in­
glese, il quale da tempo si è impegnato a 
fondo nella lotta contro il cancro al polmone. 

Tale articolo è apparso in un recentissimo 
numero (del mese di maggio) dell'organo 
dell'Associazione medica britannica « The 
British Medical Journal » ed è intitolato 
« La mortalità per bronchite e cancro in 
rapporto all'accumulo inquinante atmosfe­
rico di fumo di carbone ». 

In questo suo studio lo Stocks, dopo aver 
posto in evidenza con cifre alla mano lo 
sbalzo statistico della mortalità per affe­
zioni respiratorie che si registra negli in­
dici demografici della cerchia industriale del­
la metropoli nei confronti di quelli denun­
ciati nei villaggi della periferia, sia nei ri­
guardi della bronchite, sia nei riguardi del 
cancro polmonare, avverte che un'altra lo­
calizzazione di cancro è, a suo parere, da 
imputarsi alla contaminazione dell'aria in 
cui si vive : la localizzazione gastrica, 

I danni sono quindi notevolissimi e l'al­
larme è sempre più grave; ogni giorno i 
giornali ci danno notizie di questa situa­
zione. 

Ho letto dal resoconto stenografico, cui 
accennavo prima, che alcuni colleglli, giu­
stamente impressionati e preoccupati per la 
aumentata radioattività dell'atmosfera, han­
no fatto presente l'opportunità di estendere 
gli scopi del provvedimento da me proposto, 
contemplando anche i problemi della radio­
attività. 

Ritengo però che se noi volessimo intro­
durre delle norme legislative concernenti il 
problema della radioattività dell'atmosfera, 
usciremmo dal seminato del provvedimento 
in discussione. 

Della radioattività altri dovranno occu­
parsi perchè, in conseguenza delle indica­
zioni della O.M.S., sarà il Ministero, che do­
vrà preparare le necessarie iniziative di 
legge. 

L'attuale disegno di legge farà sì che il 
Ministero della sanità provveda intanto a 
predisporre l'elenco delle città italiane che 
sono particolarmente colpite dall'inquina­
mento atmosferico, per la grande circola­
zione, per l'esistenza di fabbriche, industrie, 
eccetera, e obbligherà le città indicate nel­
l'elenco a provvedersi, fra l'altro, di stazioni 
meteorologiche, nel numero opportuno, indi­
cato da uno a tre. Proporrò, poi, io stesso, 
un emendamento all'articolo 2 e, in conse­
guenza delle informazioni del professore Ra­
gazzi, medico di Milano, l'unificazione dei 
due commi, b) e e), in un unico comma, per 
precisare meglio quali strumenti, quali ap­
parecchi, eccetera, debbono essere appron­
tati. 

A proposito poi di quanto espresso dal 
professore Muccio, ricordo che l'articolo 3 è 
così formulato : « La competente autorità 
comunale emanerà, entro sei mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge, le nor­
me dirette a neutralizzare le fonti di inqui­
namento sia negli opifici, sia, ove occorra, 
negli agglomerati di abitazione ». 

Ecco, quindi, ohe risponde a quella richie­
sta del medico provinciale, di mettere cioè, 
con una disposizione di legge, i Comuni nel-
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la possibilità di poter efficacemente operare, 
Comuni che, peraltro, avvalendosi degli ar­
ticoli 216, 217, 226 e 227 del testo unico, 
hanno già fatto molto, specie quello di Mi­
lano, ma che hanno bisogno di essere soste­
nuti e protetti da una precisa norma di legge. 

E desideravo proprio sottolineare questo 
punto. 

Comprendo benissimo che parecchi colle­
ghi medici, preoccupati specialmente delle 
conseguenze sulla salute umana, abbiano po­
sto in evidenza l'incompletezza della legge 
— e certamente non si esaurisce il proble­
ma — però nella relazione è detto a chiare 
lettere che il disegno di legge non ha la 
pretesa di dare una completa sistemazione 
alla materia, ma intende solo unificare e ge­
neralizzare le norme che già sono state 
prese per iniziativa dei diversi Comuni. 

Lo scopo che noi ci proponiamo di rag­
giungere è di stimolare il Ministero della 
sanità perchè con tutti i mezzi che ha a 
disposizione, con tutti gli uffici e con tutte 
le sue forze, prepari un corpus legislativo 
che regoli organicamente tutta la materia. 

Se si riuscisse a tale risultato, noi, pro­
ponenti di questo disegno di legge, potrem­
mo veramente sentirci soddisfatti. 

Vi sono preoccupazioni enormi dal punto 
di vista finanziario, e non so se in questo 
momento la Commissione finanze e tesoro 
vorrà togliere l'ostacolo rappresentato dal 
proprio parere contrario. C'è, evidentemen­
te, una principale preoccupazione, che è 
quella di non addossare ulteriormente ai 
Comuni aggravi finanziari. 

Però, bisogna vedere le cose come stanno 
nella realtà; noi ci traviamo davanti ad una 
realtà milanese, ma sono sicuro che la realtà 
genovese è più o meno analoga a quella mi­
lanese; sono certo che, pur non avendone 
sentito parlare molto, Torino non ignora 
questo problema, e forse nemmeno Venezia. 

Per quanto riguarda i Comuni veramente 
interessati, penso che il Ministero della sa­
nità non farà certamente un elenco di 2.000 
Comuni! A mio avviso, anche se si aggiun­
geranno (credo che alcuni colleghi faranno 
una proposta di emendamento in tale senso) 
alle città industrializzate o con intenso traf-
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fico dì veicoli a motore a scoppio, le località 
in cui hanno sede reattori atomici, eccetera, 
ritengo che si potrà arrivare, al massimo, 
ad un elenco di trenta o quaranta città. 

G I A R D I N A , Ministro della sanità. 
Vorrei far presente che sarebbe bene non 
elencare i Comuni, perchè la realtà è va­
riabile. Il Ministero della sanità, con un suo 
atto amministrativo, potrà deliberare in rap­
porto alle concrete esigenze. 

S C O T T I . Comunque so Che non po­
tranno figurare più di una trentina di loca­
lità, e si tratterà di grandi Comuni, che 
hanno già speso molto più di quanto è da 
noi previsto, con l'articolo 7, per ovviare 
a questo gravissimo inconveniente. 

iRitengo, pertanto, che questa preoccupa­
zione non debba arrestarci nel nostro la­
voro, tanto più che proprio il professore Ra­
gazzi, con dati forniti al nostro Presidente 
ed in precedenza al sottoscritto, ha assicura­
to che uno di questi bellissimi impianti, fissi 
o mobili, che a Milano i cittadini vedono agli 
angoli delle strade, con i tecnici che raccol­
gono i campioni dell'atmosfera, costano al 
massimo 400.000 lire. 

Se in una città come Milano ci vorranno 
dieci o quindici di questi apparecchi, in un 
piccolo centro ne può bastare uno solo. Per 
una città tipo, di 80-(l€0 mila abitanti, l'ap-
parechiatura base per il dosaggio dell'atmo­
sfera costa quindi circa 400.000 lire. 

Desideravo dare questa indicazione, affin­
chè i colleghi possano capire che il problema 
finanziario non è tale da giustificare, ritengo, 
il parere sfavorevole della Commissione fi­
nanze e tesoro. A questo proposito bisogne­
rebbe convincere i colleghi della 5* Commis­
sione, per ottenere che il provvedimento di 
cui ci stiamo occupando possa essere definito 
da noi in sede deliberante. 

Il collega Franzini, fra l'altro, aveva par­
lato della necessità che i Comuni interes­
sati si avvalgano delle attrezzature già esi­
stenti. Credo che questo vada da sé; sareb­
be pazzesco che, esistendo già attrezzature 
di questo genere, in seguito alle disposizioni 
che stiamo per emanare, si debba provve­
dere a sostituirle con attrezzature nuove, 
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Concludo, pertanto, richiamando all'atten­
zione dei colleglli l'urgenza dell'emanazione 
di questo provvedimento. 

i D ' A L B O E A , Signor Presidente, de­
sidero anzitutto ringraziare il collega Scotti, 
e quindi fare osservare una cosa : poiché si 
tratta di fare una legge, essa deve interes­
sare tutta la Nazione, in quanto il proble­
ma potrebbe non essere limitato alle grandi 
città. Infatti questi prodotti nocivi possono 
non mantenersi nei luoghi nei quali si for­
mano, ma essere trasferiti, per l'azione del 
vento, in località molto lontane. 

Il disegno di legge si propone due scopi 
particolari: anzitutto di eliminare questi 
prodotti nocivi e poi di controllare con mi­
suratori le contaminazioni e la radioattività 
dell'atmosfera. 

Mi sembra che, sulla necessità di tali mi­
sure, ci troviamo tutti d'accordo, mentre mi 
dichiaro contrario alla limitazione nello spa­
zio dell'applicazione del provvedimento. 

Questo disegno di legge deve essere appro­
fondito, con uno studio accurato e la dispo­
sizione essere estesa a tutta l'Italia: non è 
la spesa che ci deve preoccupare; quando 
si arriva a concludere che gli effetti di que­
sti inquinamenti sono così disastrosi (ora 
siamo passati dai polmoni all'apparato di­
gerente), è giusto e doveroso che siano presi 
provvedimenti adeguati. A questo riguardo, 
propongo che il collega Scotti, insieme ad al­
tri, costituisca una Sottocommissione e rie­
samini il disegno di legge, completandolo 
sulla scorta delle notizie che abbiamo rice­
vuto da Milano. 

A me pare che a Milano le misure adot­
tate siano state troppe, ed hanno complicato 
le cose, in quanto sono state nominate un 
numero eccessivo di Commissioni ed i pro­
getti per le industrie presentati al Comune, 
sono soggetti all'esame del Provveditorato 
per le opere pubbliche, in cui funziona una 
stazione meteorologica. 

Credo che basterebbe stabilire che questi 
progetti vengano passati all'Ente provinciale 
e al medico provinciale, attraverso l'Istituto 
di igiene e profilassi, il quale ha anche i 
mezzi per esaminare questi prodotti nocivi, 

analizzarli e dare disposizioni in proposito. 
Proporrei che le spese necessarie sì ad­

debitino, più che ai Comuni, alle stesse in­
dustrie. 

Chiedo, dunque, al collega Scotti ed al Pre­
sidente di nominare una Sottocommissione, 
con composizione ristretta, che riesamini il 
progetto di legge, per dargli un carattere 
gsnerale, quale debbono avere tutte le leggi 
dello Stato. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
chiede dì parlare, prima di dare la parola 
al Ministro, vorrei fare una proposta con­
creta che realizza il concetto espresso dai 
senatore D'Albora, di estendere il provve­
dimento a tutta l'Italia: propongo di pre­
vedere l'obbligo della costituzione dì Com­
missioni, come quella istituita a Milano, in 
tutte le Provincie d'Italia, in modo che, 
presso gli uffici dei medici provinciali, esse 
esaminino ed approfondiscano il problema, 
sulla falsariga di quanto è stato fatto a 
Milano. I risultati degli studi di queste Com­
missioni daranno gli elementi al Ministero 
competente per nuove norme emanande. Quel­
lo che si chiede è, in sostanza, che vengano 
modificate le norme attuali, per offrire alle 
Autorità competenti gli strumenti adatti per 
poter intervenire. 

Ora, forse, sembrerà che la mia proposta 
vada troppo in là e che indichi una strada 
troppo lunga per arrivare agli scopi prefis­
sati; ma, se in ogni provincia d'Italia, si 
stabilisse l'istituzione immediata di una Com­
missione, sul tipo di quella creata a Milano, 
io credo che avremmo assolto al compito 
principale propostoci dal collega Scotti, quello 
dì permettere cioè un intervento dell'Auto­
rità sanitaria che controlli e provveda a mo­
dificare la situazione attuale. 

Come ha fatto il medico provinciale di Mi­
lano, anche gli altri si metteranno in grado 
di elaborare qualcosa di definitivo e di cor­
rispondente alla situazione attuale. 

Sottopongo, quindi, la mia proposta alla 
attenzione della Commissione. 

S C O T T I . La proposta mi sembra ot­
tima ma di difficile traduzione nel disegno 
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di legge. Infatti, dovrèbbe essere compito 
del Ministero della sanità, attraverso una 
circolare od una lettera, consigliare o dare 
disposizioni ai medici provinciali, ai medici 
comunali, affinchè, sull'esempio di quanto 
è stato fatto a Milano, facciano anche essi 
quel determinato lavoro, che, naturalmente, 
quelli delle Provincie, non interessate al pro­
blema, non faranno. 

Io aggiungerei, piuttosto, nel disegno di 
legge, dove sì parla degli Uffici comunali, 
l'espressione « ... e provinciali ». Ma perchè 
si costituiscano e funzionino queste Com­
missioni, credo che sia sufficiente una circo­
lare. 

P R E S I D E N T E . Una circolare può 
essere disattesa, mentre una legge non può 
esserlo. 

Lo scopo che noi vogliamo raggiungere è 
quello di conoscere lo stato dell'atmosfera di 
tutta la penisola, non solo della città di Mi­
lano, di Genova, eccetera. 

Ecco perchè proponevo di cominciare a 
codificare l'obbligo dell'istituzione di queste 
Commissioni, giacché così costringeremmo 
tutti i Comitati provinciali di sanità ed i 
medici provinciali ad intervenire in materia 
e ad esaminare questo problema. Comunque, 
la mia era solo una proposta. 

G U A R D I N A , Ministro della sanità. 
Si potrebbe, eventualmente, fare un emen­
damento aggiuntivo o modificativo del di­
segno di legge. 

Pertanto, io sono del parere di emanare 
una legge di carattere generale : l'osser­
vanza da parte dei Comuni e delle Provin­
cie di tali norme sarà determinata dal Mi­
nistero della sanità, con riferimento alle 
concrete situazioni industriali. 

Io credo, poi, che il Laboratorio di igiene 
e profilassi sia, in gran parte, già dotato 
delle attrezzature necessarie; in ogni caso 
saranno il Ministero della sanità o le Pro­
vincie stesse a fornire la dotazione degli 
strumenti occorrenti. Anzi, ritengo che, per 
l'attuazione di questo disegno di legge, non 
occorrerà prevedere alcuna spesa, in quanto 
questi obblighi, che vengpno addossati ai 

Comuni ed alle Provincie, rientrano nella 
loro competenza specifica, che comprende 
anche la difesa della salute pubblica. Se 
noi chiedessimo dei fondi determinati, oc­
correrebbe il parere della 5a Commissione, 
mentre diversamente, potremmo farne a me­
no. Se occorreranno, poi, delle spese ulte­
riori, queste saranno coperte con fondi del 
Ministero della sanità. 

Noi abbiamo il dovere, una volta appro­
vata questa legge, di provvedere, là dove è 
necessario, agli strumenti indispensabili e se 
questo scopo non si potrà raggiungere con 
mezzi ordinari, adotteremo mezzi straordi­
nari. Questa legge deve essere perfetta, e 
darci uno strumento giuridicamente valido. 

Nel disegno di legge potremmo inserire 
gli emendamenti all'articolo 216 del testo 
unico delle leggi sanitarie che impedisce ai 
Comuni di intervenire prima che l'opera sia 
sorta. 

Ritengo che si possa accettare l'idea del 
senatore D'Albora di creare una Sottocom­
missione ristretta che, tenendo conto delle 
relazioni di Milano e di altri Comuni inter­
pellati, possa darci delle delucidazioni, al 
fine di completare questo disegno di legge. 

P I G N A T E L L I . Ritengo che la pro­
posta del Presidente, di generalizzare il 
provvedimento a tutte le Provincie, compli­
chi le cose, specialmente in quelle Provincie 
nelle quali il problema ancora non si pone. 

Giustamente, il collega D'Albora ha detto 
che il problema interessa tutte le zone, in 
quanto che l'aria circola, trasportando i 
prodotti nocivi, però esso è visto in modo 
diverso a seconda delle Provincie. 

Ad esempio, nella mia Provincia, dove si 
invoca l'industrializzazione, il problema an­
cora non è sentito o, per lo meno, è stato 
abbandonato anche da coloro che lo senti­
vano, perchè è più assillante la necessità 
dell'istituzione delle industrie: solo succes­
sivamente, si cercherà la soluzione dei pro­
blemi che, dall'industria, scaturiranno. 

In pratica, non sarà molto agevole costi­
tuire delle Commissioni nei piccoli centri, 
come già è stato fatto a Milano ed in altre 
grandi città. 
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Non è preferibile che i risultati ottenuti 
dalle Commissioni di studio istituite nei 
grandi centri industriali e composte da tec­
nici particolarmente specializzati nei pro­
blemi complessi della materia, siano estesi 
a tutte le altre Provincie. 

Non mi pare opportuno appesantire l'ope­
ra ed il lavoro dei medici provinciali, i quali 
potrebbero, di fronte a determinate con­
giunture e determinate manifestazioni, sol­
lecitare l'intervento del Ministero della sa­
nità, affinchè invìi nella Provincia, dove il 
fenomeno si è manifestato, un esperto della 
materia. 

Mi sembra invece sufficiente quanto è pre­
visto ora dal disegno di legge. Una volta 
istituite le Commissioni di specializzati, nei 
grandi centri, anche a carattere regionale, 
il Ministero della sanità farà da camera di 
compensazione per tutto il lavoro che dalle 
Commissioni sarà stato svolto e che diven­
terà materia di studio e quindi traducibile 
in disposizioni di legge, da parte del Mini­
stero stesso. 

Il mio pensiero, quindi, è che non si deb­
ba aggravare il lavoro delle Provincie, crean­
do Commissioni di tecnici dei quali il no­
stro Paese non abbonda. 

P R E S I D E N T E . Non sono d'accor­
do, perchè in ogni Provincia esiste per lo 
meno l'Istituto provinciale d'igiene, con un 
medico ed un chimico competenti. 

L O R E N Z I . È vero però quanto dice 
il collega, che cioè in molte Provincie e città 
non si possono reperire uomini tali che pos­

sano dare dei giudizi così esatti. Purtrop­
po, si sa bene che anche in centri univer­
sitari questo è difficilissimo. 

P R E S I D E N T E . . Poiché il Parla­
mento si riunisce alle ore undici in seduta 
comune e ci troviamo nella necessità di rin­
viare la nostra discussione, proporrei, se i 
colleghi sono d'accordo, di costituire imme­
diatamente la Sottocommissione col compito 
di rielaborare, al lume di quello che è stato 
detto stamane, il provvedimento del senatoie 
Scotti. 

Di tale Sottocommissione designerei a far 
parte il relatore, senatore Alberti, il sena­
tore Monaldi, che nella precedente seduta ha 
fatto veramente una chiara esposizione, il 
senatore D'Albora, come ingegnere e, na­
turalmente il primo presentatore del dise­
gno di legge, senatore Scotti. 

Se la Commissione lo gradisce, parteci­
perei anche io ai lavori di questa Sotto­
commissione, in considerazione dei contatti 
che ho avuto con gli organi competenti della 
città di Milano. 

Pertanto, se non si fanno osservazioni, il 
seguito della discussione del disegno di legge 
all'ordine del giorno viene rinviato ad altra 
seduta, in attesa di conoscere i risultati cui 
sarà pervenuta la Sottocommìssione che resta 
costituita come ho proposto. 

La seduta termina alle ore 10,4-5. 

Dott MAEIO CASONI 

Direttore dell Ufficio delle Commissioni pai lamenta-1 


